
f z  L e t t e l a  IV . 
to com’ è la ièta. Quando faceva qualche 
fpedizione v* erano per lo più delle picciole 
altercazioni. Per meglio chiarirmi adunque 
iòpra il noilro vero pelò, ricercai alli Can
cellieri della Città di que1 tem pi, le vi for
iero modelli di peli ftatutarj; ed affermarono 
eifere tali quelli , che traifero fuori d* una 
Galletta. Erano quelli alcuni piccioli m odel
l i ,  non mi ricordo di qual metallo formati , 
ma erano fine confule fine die . Ricercando de’ 
modelli più groifi, rifpofero, ritrovarfi quelli 
apprelfo il Pubblico fabbricatore delle Stade
r e ,  nè avere elfi alcun documento per ilta- 
bilire la loro llatutaria legittimità , fe non 
la loro antichità. Il cullode di quelli peli ,  
era un fabbro, e<j i modelli erano di pietra 
con uncini di ferro. Col maneggiarli di gior
no in giorno lì logoravano inlènfibilmente ; 
e  quando 1* alterazione li rendeva lènlibile, 
fi facevano nuove giunte arbitrarie, ma iem- 
pre ineguali, perchè non v* erano norme , 
nè ragguagli certi. Feci qualche rimollranza 
per perfuadere della necefikà di ilabilire un 
pelò giuilo, ed inalterahile, ma quelle furono 
afcoltate con la maggiore indifferenza per 
quel fatale pregiudizio, che quello foffe un 
affare di commercio, e però a’ foli Merca
tanti apparteneffe. Continuò il difordine , e 
fòrlè continuerebbe tuttavia , fe la Sovrana 
Provvidenza non vi aveife apportato un ri
f iu to  permanente rimedio.
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